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apa buono" fu il soprannome attribuito dal-
la devozione popolare a Giovanni XXIII. Nei

suoi discorsi e nelle sue azioni, papa Francesco si
è prodigato perché l’attribuzione di "buona" – pro-
prio nel senso di misericordiosa e sempre e inde-
fettibilmente a fianco degli umili – potesse essere
estesa alla Chiesa nel suo complesso. 
Come tradizione del discorso pubblico america-
no, l’evocazione di Dio e della fondamentale rile-
vanza della libertà religiosa è stata ben presente

nella allocuzione presidenziale. E in maniera tra-
dizionale gli ha fatto eco il Papa, celebrando i pa-
dri fondatori e un "padre rifondatore" della de-
mocrazia americana come il reverendo Martin
Luther King. Ma questi riferimenti acquistano un
aspetto diverso e tutt’altro che convenzionale se so-
lo si ricorda che il volo che ha portato Bergoglio
negli States proveniva da Cuba, da una Cuba che
lo ha accolto festosamente e riconoscente, anche
perché proprio grazie allo straordinario «Papa del-
le Americhe» ha potuto riallacciare le relazioni di-
plomatiche con gli Stati Uniti. Il presidente ha vo-
luto rendere pubblico omaggio al ruolo del Papa
nell’aver reso possibile questa storica riappacifi-

cazione, appena agli esordi eppure già potenzial-
mente ricca di grandissime conseguenze per i rap-
porti più complessivi tra gli Stati Uniti e tutto il
mondo latino-americano.
Sarà forse una facile suggestione, ma in un mon-
do ancora dilaniato dai conflitti e da drammi gi-
ganteschi, ieri lo spirito della pace è sembrato dav-
vero aleggiare nel giardino della Casa Bianca, nel-
l’incontro tra un Presidente che ha cambiato la
storia degli Stati Uniti e un Papa che contribuisce
a plasmare in modo significativo la storia della
Chiesa cattolica.

Vittorio E. Parsi
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ggi «c’è una crisi della famiglia, crisi perché la
bastonano da tutte le parti e la lasciano molto
ferita!» e la famiglia stessa e il matrimonio non
sono stati «mai tanto attaccati come al giorno
d’oggi»: parole del Papa che, martedì scorso, a

Cuba, ha anche sottolineato che «La famiglia ci salva da due
fenomeni attuali […]: la frammentazione, cioè la divisione, e la
massificazione. In entrambi i casi, le persone si trasformano in
individui isolati, facili da manipolare e governare. E allora
troviamo nel mondo società divise, rotte, separate o altamente
massificate [che] sono conseguenza della rottura dei legami
familiari». Anche per questo motivo bisogna che «Abbiamo
cura delle nostre famiglie, veri spazi di libertà».
In effetti, è proprio vero e su questo giornale è stato scritto e
analizzato: certi gruppi di potere attaccano la famiglia, cellula
fondamentale della società già per il greco Aristotele, nucleo
basilare di coesione sociale, proprio perseguendo il progetto di
far dilagare l’individualismo, in modo da isolare l’essere
umano e renderlo meno forte e più manovrabile.
Le forme di questo attacco sono varie: legislative, fiscali, ecc.
La più efficace è stata e continua ad essere la "rivoluzione
sessuale" radical-libertaria, con le sue conseguenze
esistenziali e sociali come la "produzione" di individui
pulsionali, che non vogliono e non sanno governare le proprie
passioni-desideri (governare non vuol dire reprimere, come
insegna il grande concetto classico-cristiano della virtù), che
rigettano i legami interpersonali stabili, condizionando spesso
la durata delle relazioni coniugali alla presenza/assenza
dell’attrazione. Come diceva già un altro grande greco,
Platone, nella sua Repubblica, ragionando proprio sul
percorso che porta dal libertarismo alla tirannide, gli individui
pulsionali sono molto più facilmente manipolabili dal potere.
Le loro rivendicazioni sono quasi solo al livello dei bisogni
fisici, perciò le folle così massificate sono accontentabili e
anestestizzabili mediante la strategia del panem et circenses.
Più di una volta, anche la Chiesa italiana, per bocca
soprattutto del cardinal Bagnasco, ha denunciato in termini
assai simili a quelli del Papa questi processi di dissoluzione
della famiglia. Per esempio, il presidente della Cei il primo
novembre scorso ha detto che «non pochi – nel mondo –
hanno interesse a demolire questo grembo e baluardo
dell’umano [la famiglia] allo scopo di sciogliere ogni valore,
ogni punto di riferimento, e così creare incertezza e
smarrimento. Il fine ultimo è quello di manipolare meglio le
persone e le società per i propri interessi di potere e di
economia». 
Sì, la dissoluzione della famiglia risponde anche a motivi
economici, perché il business di certi gruppi economici si
giova del consumismo, e quest’ultimo è propiziato dal
principio di piacere libertario: perché non avere tutto ciò che si
desidera ogni volta che lo si vuole? Ancora, il consumismo è
favorito dalla disgregazione della famiglia (nell’immediato; a
lungo termine le cose vanno diversamente, ma il discorso
sarebbe lungo…), perché lo sfascio produce l’infelicità degli
individui le cui relazioni familiari sono naufragate: e chi è
infelice acquista più facilmente, cercando un surrogato
consolatorio nei beni di consumo. O anche semplicemente
per necessità: dopo un divorzio, dove prima bastava una
lavatrice o un’auto ce ne vogliono (possibilmente) due.
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IMPEGNI E DOVERI DEL MINISTRO
E PROPAGANDA GENDER
Gentile direttore,
ho ascoltato con attenzione a l’intervista
rilasciata a Radio24 dal ministro Stefania
Giannini a proposito della buona scuola.
Apprezzo l’affermazione che il comma 16
della legge cosiddetta buona scuola «nul-
la ha a che fare con la teoria gender» e che
non si intende assolutamente "annulla-
re" la distinzione tra i sessi maschile e
femminile che è in natura e in cultura, ma
solo promuovere obiettivi sacrosanti co-
me pari opportunità, lotta alla discrimi-
nazione ecc. Bene. Mi aspetto quindi che,
per difendere lo spirito della legge, il mi-
nistro dell’istruzione agisca con forza
contro coloro che, invece, sfruttano que-
sti obiettivi sacrosanti per introdurre nel-
la scuola l’annullamento della distinzio-
ne tra i sessi maschile e femminile, dan-
do importanza solo alla percezione sog-
gettiva e negandola a ciò che di specifico
essa ha in natura. Mi aspetto quindi che
il ministro stigmatizzi e magari promuo-
va azioni legali contro l’introduzione nel-
le scuole materne ed elementari di libri
che parlano di famiglia con due mamme
o due papà, cioè che affermano l’indiffe-
renza uomo-donna proprio nell’unica
funzione in cui non sono intercambiabi-
li. Suggerirei anche al ministro di consi-
derare se libri come "Perché hai due
papà?", che, oltre ad annullare l’impor-
tanza della distinzione tra i sessi nella ge-
nitorialità, propongono ed esaltano pro-
cedure attualmente proibite in Italia (e
che ci si assicura che continueranno a es-
sere proibite) come la maternità surroga-
ta, educhino alla tolleranza e alla non di-
scriminazione o non invece all’illegalità. 

Marisa Levi
Verona 

«SONO NATO IN ITALIA
E SONO IL PADRE DI AYLAN»
Caro direttore,
sono nato in Italia e sono il padre di Ay-
lan, il piccolo profugo curdo-siriano re-
stituito morto dal mare che lambisce la
spiaggia di Bodrum, paradiso turistico
della Turchia. Sono nata in Inghilterra, e
sono la madre di Aylan, il bambino con la
maglietta rossa trovato a faccia in giù da
un poliziotto sulla sabbia di Bodrum.
Sembrava dormisse il mio bambino, ma
il suo corpicino era immobile nel sonno
della morte. Sono nato in America, e in
Cina, e in India, e in Francia, Germania,
Spagna, Danimarca, Olanda e in tutte le
altre nazioni della terra, e in tutte le altre
galassie dell’universo, e sono il nonno, la
nonna, lo zio, la zia, il fratello, la sorella,
il compagno di scuola, il cugino e la cu-
gina di Aylan, il bambino siriano che le
onde pietose e piangenti hanno adagiato
sulla spiaggia di Bodrum, ma nessuno di
noi era lì a piangere l’innocenza del pic-
colo martire crocifisso e calpestato dal-
l’indifferenza e dagli egoismi dei potenti.
Sono nato in una nazione che tutti dico-
no civile. E ora vado a poggiare il mio cor-

po sul comodo letto della mia comoda ca-
sa e continuo a portare con me negli oc-
chi, nel cuore e nella mente l’immagine
del piccolo Aylan riportato dal mare, con
la faccia in giù sulla sabbia appena lam-
bita dall’acqua. Sembrava dormisse il
bimbo siriano con la maglietta rossa e le
braccia abbandonate, quel bimbo che ap-
partiene a tutti noi, a tutti noi che siamo
responsabili e colpevoli della sua morte;
a tutti noi che dovremmo avere il corag-
gio di vergognarci; a tutti noi che non sia-
mo degni di guardarci negli occhi e non
siamo degni di guardare negli occhi i no-
stri bambini così fortunati, ma spesso an-
che così soli per il nostro essere genitori
distratti ed egocentrici. Sembrava dor-
misse il piccolo Aylan quando il buon po-
liziotto lo ha alzato dalla sabbia bagnata
e lo ha stretto al suo petto pietoso, do-
nandogli quell’ultima carezza necessaria
per un "visto" che lo ha portato in un luo-
go dove non esistono frontiere, né guer-
re, né ingiustizie!

Raffaele Pisani
napoletano a Catania

STRUMENTALIZZATE LE PAROLE
DEL CARDINALE BIFFI
Caro direttore,
il suo editoriale di venerdì 18 settembre
(«Non in nome nostro») mi ha richiama-
to alla mente quanto ho udito parecchi
anni fa direttamente dalla voce del com-
pianto cardinal Biffi, in un’intervista tele-
visiva (alla Radiotv della Svizzera italiana,
se ben ricordo, intervistato dal giornalista
Fazioli). A quell’epoca si parlava di im-
migrati per motivi economici e la legge i-
taliana di allora prevedeva l’ingresso in I-
talia con permessi accordati in base a
quote annue, tenendo conto del fabbiso-
gno di manodopera. I casi di assistenza u-
manitaria a persone in fuga da guerre o
persecuzioni erano molto limitati e facil-
mente gestibili secondo le convenzioni
europee in materia. Essendo quindi il per-
messo d’ingresso frutto (almeno in teoria)
di una concordanza di interessi econo-
mici (e non di assistenza umanitaria), a-
veva senso suggerire ai governanti di pri-
vilegiare chi, oltre ad avere certe attitudi-
ni lavorative (era allora forte, per esempio,
la richiesta di badanti), possedesse anche
una base culturale atta a facilitare l’inte-
grazione nel tessuto sociale italiano. E in
Italia il tessuto sociale era (almeno allo-
ra) decisamente cattolico. Questo, mi fu
chiaro, il senso delle parole del Cardinal
Biffi. Dal suo articolo evinco che c’è chi le
cita ora in riferimento al ben diverso e
drammatico scenario attuale: pressap-
pochismo? O malafede? Cordiali saluti.

Franco Ferrario
Gallarate (Va)

Mi sono posto la stessa domanda su cer-
ti strumentalizzatori dimentichi del Van-
gelo (Matteo 25, 31-46), caro signor Fer-
rario. E, come ho scritto, temo che pur-
troppo la domanda abbia in sé la rispo-
sta più amara. (mt)
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Quel «sacro tormento»
di donare il Vangelo

onostante il nome, san Pacifico da San Severino Mar-
che non ebbe una vita "pacifica": a tormentarlo fu

prima di tutto l’urgenza di portare il Vangelo nel cuore
della gente semplice e poi una salute malferma che negli
ultimi anni gli impedirono di celebrare la Messa e parte-
cipare alla vita comunitaria. Nato nel 1653 a San Severi-
no con il nome di Carlo Antonio Divini, fu educato da u-
no zio dopo essere rimasto orfano. Nel 1670 entrò a far par-
te dell’Ordine dei frati minori con il nome di fra Pacifico.
Visse poi il suo ministero tra il Convento di San Severino
e quello di Forano. Ordinato sacerdote nel 1678 fu anche
insegnante di filosofia, facendosi apprezzare in molte chie-
se delle Marche come predicatore e vivendo anche espe-
rienze mistiche. Segnato da una piaga alla gamba, cui si
aggiunsero sordità e cecità, morì nel 1721.
Altri santi. Sant’Anatalone di Milano, vescovo (III sec.);
beata Colomba Gabriel, religiosa (1858-1926).
Letture. Ag 1,1-8; Sal 149; Lc 9,7-9.
Ambrosiano. 2 Pt 3, 1-9; Sal 89; Lc 19,37-40.
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Pacifico da
Sanseverino
Marche
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FAMIGLIA «BASTONATA»
PER PURO INTERESSE

di Giacomo Samek Lodovici

La bambina che fa i compiti sul pilastro
Dopo la foto-simbolo di Daniel, il bambino filippino che, non avendo la luce
elettrica in casa, fa diligentemente i suoi compiti di scuola sotto un
lampione stradale, un’altra immagine è diventata simbolica in questi giorni
in rete. Proveniente anch’essa dalle Filippine, la foto ritrae una bambina
scalza, seduta su un muretto al lato della strada, intenta a fare i compiti. È
stata condivisa su Facebook dall’emittente televisiva delle Filippine «Bayan
mo Ipatrol mo», e in poche ore ha già collezionato migliaia di condivisioni
sul social network.

FILIPPINE

SEGUE DALLA PRIMA

IL CUORE E LO SPIRITO

Dio benedica la nostra nazione in questi giorni
di dialogo storico #PopeInUs #PopeInDC
Cardinal Seán Patrick O’Malley, arcivescovo di Boston

apa a Cuba e negli Usa ieri in
molte pagine. Niente su "Libe-

ro" e "Unità" (salvo mio errore od
omissione). Sul primo se non ci
pensa chi "denuncia" che «il parti-
to di Bergoglio» non è la Chiesa Cat-
tolica è (quasi) il vuoto. Meglio! Va-
le anche per certi commenti da di-
lettanti allo sbaraglio: difficile far
finta di niente per iscritto. Sor-
prende però trovare il nulla anche
nelle coloratissime pagine de "l’U-
nità": neppure una riga, ma due pa-

ginate sul dramma di Giordano
Bruno, vittima secoli orsono di un
giudizio ecclesiastico che confon-
deva ancora - capitava in passato in
forma ubiqua e capita ancora in
mezzo mondo, purtroppo - pecca-
to e reato, deviazione dottrinale e
rifiuto non solo religioso, ma anche
sociale e con morte terribile per il
quale ci si può solo vergognare: ve-
ro "terrorismo" civile e religioso
confusamente distorto in ambedue
le dimensioni.
Ovvio che ricordare Bruno vittima
non dice necessariamente che a-
vesse sempre ragione su tutto: li-
bero, ma discusso e discutibile. In
pagina varia anche qualcosa che fa
sorridere. Per esempio sul "Gior-

nale" (21/9, p. 9) leggi che «gli a-
mericani amano "Francis", ma non
la Chiesa»: un po’ acrobatico… Sul
"Mattino" invece il noto Edward
Luttwak, che da 40 anni morde o-
gni sinistra ed è ostile a ogni criti-
ca al capitalismo come tale e in
qualsiasi versione, annuncia che
«quelle idee (ovvio: di papa Fran-
cesco, ndr) non incantano neppu-
re i democratici». Ecco: non incan-
tano i repubblicani e non incanta-
no i democratici… E tu in diretta
su Tv 2000 apprendi che negli Sta-
ti Uniti c’è un terzo grande partito
non previsto: strade gremite da fol-
le "incantate" al passaggio del Pa-
pa. Il suo nome ci sarà rivelato da
Luttwak? No. Un partito non previ-
sto, anzi imprevedibile come Fran-
cesco, e l’imprevedibilità mette
paura a mezzo mondo. Evviva l’al-
tro mezzo!

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P

Vuoti tutto sommato preferibili
Acrobazie e rivelazioni boomerang

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

LA VIGNETTA

entile direttore,
sono stato dal 16 al 23 luglio scor-

so nella bella, ospitale e, per il mo-
mento, tormentata e isolata terra di
Tunisia. Quasi tutti mi consigliavano
di non andare. Rispondevo: «Il male
si vince con il bene. Lasciare solo un
popolo, quando è provato dalla vio-
lenza e da una ideologia di morte, è
squallido e disumano. Non dobbiamo
lasciarci prendere dal panico e dalla
paura. Continuare a essere liberi e
consapevoli nelle difficoltà è sconfig-
gere i "devastatori" della civiltà del
dialogo e dell’amore».
È stata ancora una volta - dal 2000 va-
do due o tre volte l’anno in Tunisia -
una settimana di incontri, di espe-
rienze sociali ed ecclesiali arricchen-
ti. Anche in questa occasione ho co-
nosciuto persone (tunisine) e di altri
Paesi che cercano di vivere la pace e
la concreta solidarietà. Musulmani e
cristiani. A cominciare dal vescovo di
Tunisi, Abuna (padre) Ilario Anto-
niazzi, sempre accogliente e molto vi-
cino al popolo. Al ritorno porto con
me sempre richieste di sostegno e di

aiuto per diversi progetti socio-edu-
cativi. Una in particolare che voglio
comunicare e spero presto realizzare
con la collaborazione di qualcuno di
voi che mi state leggendo. Si chiama
"Con i giovani del Sud". Chi è dispo-
nibile a formare una Associazione di
volontariato Onlus che aiuti i giovani
del Sud italiano (Sicilia, Calabria,
Campania, Basilicata, Puglia) e del
mondo (a cominciare da quelli che ri-
siedono nel Maghreb: Tunisia, Alge-
ria, Marocco, Libia e Mauritania) a
conseguire la laurea o una alta for-
mazione professionale/artigianale? I-
noltre a formare i giovani alla socia-
lità e all’impegno politico onesto e
competente?
Gli impegni concreti dei soci sono due:
volontariato personale gratuito e 2 eu-
ro al giorno per portare avanti progetti
e iniziative concrete con i giovani. Per
favore, non dite solo: «Interessante»!
Ma aderite veramente. Diamo una
svolta alla vita e smettiamola di pro-
ferire "parole al vento"! Stiamo con i
giovani (favorendo studio, competen-
ze, formazione socio-politica) - soste-
niamoli e non facciamo al loro posto
- per rinnovarci nella mente e nel cuo-
re, per dare corpo alla speranza.

don Francesco Fiorino,
Mazara del Vallo (Tp)
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Con i giovani del Sud, sul serio
Ecco una proposta di impegno
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Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it


